
in opere di grande resistenza e stabilità (fig· 4)· 
E nella parete così rinsaldata, si è lasciato di 
proposito aperto il vano di una breccia, là dove 

I) Cfr. B oll. d'Arte, gennaio, 1928 (Cronaca delle 
Belle Arti, fig. 12). 

2) DUBOIS, Pouzzoles antique, pago 243, fig. 13 : 
" quelques colombaires extremement ruinés subsistent, 
surtout sur le caté droit de la route". 

3) Cfr. DUBoIs, op. cit., pago 180 e seguenti. 
4) Dai risultati notevoli di questa campagna di scavo per 

quanto riguarda sopratutto la Cuma preellenica, l'identifi­
cazione più precisa dell'Antro della Sibilla e le mura gre­
che dell'Acropoli, farò particolareggiata relazione altrove. 

più evidente appare in sezione il doppio rive­
stimento del muro greco e romano, addossato 
l'uno all'altro (fig. 4). AMEDEO MAIURI 

5) Riprodotta dal BELOCH, Campanien 2, Tav. IV 
e GABRIcr, in Monum, Ant. d. Lincei, val. XXII; 
Tav. II. 

6) Non in calcare come impropriamente accenna il 
GABRICI, l. C., col. 12, ma in tufo. 

7) Si confronti la nostra fig. 4 con quella che 
dello stesso tratto di mura dà il GABRICI, l. C., 
Tav. IV, I ; PAIS, Italia antica, I, Tav. I49b ; 

CONSOLI FIEGO, Cumae and the Phlegraean Fields, 
pago 106. 

UNA MADONNA DI F. MORONE ALL'ACCADEMIA DI VENEZIA 

Se l 'esperienza della pittura del Mantegna venne ad 
essere un necessario antecedente per lo sviluppo di tanta 
arte nostra, dal Veneto a Roma, dalla Lombardia all'Emi­
lia, e non soltanto 
per la pittura - si 
farà un giorno la 
storia della scul­
tura mantegnesca -
quell'esçerienza sot­
tintese interpreta­
zioni assai diverse. 
Ciò talvolta anche 
in uno stesso cen­
tro, come a Verona 
ave - è ormai noto 
- per Domenico 
Morone e per Li­
berale, Mantegna 
significava cose 
assai diverse. Se il 
mantegnismo con­
tinuava ad ispirare 
particolarmente i 
m aes tr i veronesi 
della fine del '400 
e del primo '500, 
quelli tra loro che 
comprendevano i 
tempi nuovi e in 
qualche modo ne 
preparavano altri 
per l'arte veronese 
a s s a i migliori, si 
andavano volgendo, 
sia pure con alter­
native e con squili­
bri, verso un ideale 
puramente pitto­
rico e coloristico. 

quanto geniale e capace di superbi sviluppi, restava 
subordinato ad un accento formale - formale non però 
nel senso classico - ma in quei maestri prendeva il soprav­

vento, assumendo 
con ciò altro valore. 
D el mantegnismo 
restava l'accento 
asprigno, gotico in 
fondo, che in con­
trasto all'accordato 
e sintetico intonare 
che allora prendeva 
il sopravvento a 
Venezia può sem­
brare stonato, tanto 
più se si parte da 
una specie di ca­
no ne coloristico, 
non meno acca­
demico di ogni 
canone formale. 

Questo con­
viene ricordare 
anche dinanzi alla 
Madonna di Fran­
cesco Morone, 
che dalla raccolta 
Giovanelli è pas­
sa ta ultimamente 
alle Gallerie del­
l'Accademia di 
Venezia (fig. 4)· 

Nella persona­
lità del Mantegna 
il colorismo, per 

FIG. I - LONDRA, GALLERIA NAZIONALE 

In tale opera, 
che è senza dub­
bio tra le eccel­
lenti di quel mae­
stro, l'impressione 
più intensa ce la dà 
il vivo e contrastato 
colore dominato 
da rossi e verdi, 
due estremi. FRANCESCO MORONE: MADONNA COL BAMBINO (Fot. Soprint., Venezia) 
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FIG. 2 - VERONA, MUSEO CIVICO - FRANCESCO MORONE: 

LE STIMMATE DI S. FRANCESCO (PARTICOL.) (Fot. Anderson) 

Se la Vergine campeggia con tanta preminenza, essa 
più che per sè vale per lo sfoggio dei serici drappi dai 
metallici riflessi con note acute sugli spigoli spezzati e 
angolosi delle molte pieghe. Il verde scuro, nero al mar­
gine, del manto che copre di un lembo la testa di Maria, 
viene a circoscrivere, ad isolare il gruppo di lei e del 
bimbo dando risalto al centro del quadro, il divergente 
accordo del rosso riflessato d'oro della veste e del verde 
del rovescio del manto, quel verde tipicamente veronese 
che troviamo pure in Girolamo dai Libri e nel Cavazzola 
e che usò poi anche il Caliari. 

FIG. 3 - PARTICOLARE DELLA TELA RIPRODOTTA 

NELLA FIG. 4 (Fot Soprint., Venezia) 

Un chiarore livido illumina il volto della Vergine, le 
sue mani e il corpo ignudo del bimbo, modellati in 
modo sommario, e quel pallore è appena ravvivato da 
qualche riflesso roseo. L'ombra piatta sul collo di Maria, 
ritagliato sul fondo scuro, accenna ad indicare nella 
testa un volume ovoidale d'una nobiltà astratta quanto 
quella espressa in quel viso monacale, così affine ai 
tipi prediletti da Girolamo dai Libri. Dietro il gruppO 
il rosso schietto del drappo steso mette in valore il verde 
e l'azzurro del paesaggio. Questo non è più il paese 
pietroso delle Slimmale di S. Francesco del Museo di 
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FIG. 4 - VENEZIA RR. GALLERIE DELL' ACCADEMIA - FRANCESCO MORONE: MADONNA COL BAMBINO 
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Verona, con quel cielo che vibra come una lastra di 
metallo ardente, irreale come un fondo d'oro, e sul quale 
staccano lineari come pure siluette strie di nuvole, 
seghettati monti e alberelli (fig. 2). Nel quadro di 
Venezia la visione paesistica è più calma, di un colore più 
morbido, specialmente nella parte innanzi dominata da 
un verde tenero; solo si aguzza qualche dentellata roccia 
azzurra nei monti lontani e qualche bianca nuvoletta 
s'arruffa nel cielo livido sfumato da un chiarore d'alba, 
ma prati, alberi e casolari sono macchiati con gustosità 
pittorica (fig. 3). 

Se non occorre dimostrare l'appartenenza di tale 
dipinto, firmato a grandi lettere rosse, a Francesco 
Morone, vediamo a quale altra opera dello stesso artista 
si può connettere. Non certo al primitivo Fidanzamento 
del Museo di Berlino, pubblicato dal Berenson, e nep­
pure al ricordato quadro delle Stimmate, anch' esso 
giovanile. Prossima mi sembra invece, per affinità di 
pittura, la Madonna della Galleria Nazionale di Londra 
(fig. I). Se nella tela londinese il gruppo della Vergine 

e del Bambino è più raccolto, calmo e grazioso, non cosi 
ampio e appassionato, il rapporto è tuttavia evidente. 
Un simile motivo collega le due figure, somiglianza che 
è quasi identità nel particolare della sinistra della Vergine 
che tiene la gambetta di Gesù. Anche l'uno e l'altro 
bimbo si somigliano, con quel nasino incavato e la 
virgola del sopracciglio, e contengono un richiamo 
alvisiano - forse attraverso il Montagna - analogo 
ad altri da tempo notati in opere di Francesco Morone. 

Se è giusto porre, come si fa, la Madonna di Londra 
presso la pala di S. Maria in Organo, insieme ad esse 
converrà mettere il dipinto qui illustrato, che si potrà 
quindi assegnare ai primi anni del '500, visto che quella 
pala è datata 1503. 

Con questo nuovo acquisto è venuto ad accrescersi 
utilmente l'esiguo gruppo di opere che all' Accademia 
di Venezia rappresentavano l'arte dei maestri veronesi 
del primo Cinquecento ed è entrato a far parte delle 
pubbliche raccolte un esemplare indubbio e significativo. 

VITTORIO MOSCHINI 

PIANO REGOLATORE DI SIRACUSA 

Il compito della Commissione delegata ad esaminare 
il piano regolatore della città di Siracusa, studiato dal­
l'ing. Dario Barbieri, era quello di constatare se le 
modificazioni riguardanti la città vecchia fossero tali 
da alterare complessi ambientali che costituiscono un 
insieme armonico e caratteristico e se lo sviluppo della 
città nuova così com'è proposto non distrugga o menomi 
uno dei paesaggi più suggestivi del mondo per la sua 
incomparabile bellezza naturale e per i ricordi ai quali 
sono legati avanzi superbi di monumenti millenari. 

A questo compito la Commissione (alla quale si 
aggiunse il comm. Valenti, Sovrintendente all' Arte 
Medioevale e Moderna della Sicilia) cercò di attenersi 
strettamente, accennando solo di sfuggita a qualche 
soluzione poco felice nei confronti di una chiara ed equi­
librata concezione planimetrica. Le demolizioni pro­
poste per migliorare le condizioni di viabilità nella 
città vecchia possono essere approvate, sia perchè non 
interessano gli edifici monumentali ivi esistenti, sia 
perchè sono contenute nella misura necessaria e non 
alterano sensibilmente l'aspetto pittoresco della città 
stessa. Forse occorrerà studiare meglio il tracciato della 
nuova arteria fra via Resalibera e via Mirabella, che 
in prossimità di quest'ultima improvvisamente si strozza 
e quello della piazzetta a sud della chiesa di S. Tomaso: 
la sistemazione dell'area fra il tempio di Apollo e l'im­
bocco della nuova via Littorio, dovrà essere subordi­
nata allo scoprimento totale del tempio ed alle necessità 
prospettiche ed ambientali che ne deriveranno. 

Ma il progetti sta del nuovo piano regolatore, più 
che modificare la fisonomia urbanistica dell' isoletta di 
Ortigia si è, con giusto criterio, proposto di tracciare 
la pianta della nuova città, che dovrà sorgere sulla terra 
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ferma, dove già esistono importanti nuclei di costruzioni 
moderne, fissandone le principali caratteristiche. 

Su questa, che è la parte sostanziale dello studio 
coscienzioso e particolareggiato fatto dall'egregio inge­
gnere Barbieri, la Commissione si è specialmente sof­
fermata conscia dell'importanza del tema e delle diffi­
coltà di una soluzione rispondente a molteplici bisogni. 

L'interesse che suscita Siracusa non deriva solo dai 
suoi vecchi gloriosi monumenti, ma anche da un pae­
saggio storico nel quale linee e masse ben determinate 
dànno all'osservatore un'idea, sia pure sommaria, del­
l'antica città. Infatti la grande terrazza cinta da mura, 
sulla cui estrema punta sorge il Castello Eurialo, con 
la sua bianca massa rocciosa, formava l'immenso basa­
mento architettonico della ciclopica fortezza, che si 
innalzava sulla pianura verde. Essa ha, come elemento 
simmetrico nel paesaggio, l'estrema propaggine del 
monte Timbus alla cui radice scorrono l'Anapo e il 
Ciane. Nella vallata fra l'uno e l'altro di questi baluardi 
naturali, sorgeva Siracusa magnifica e potente di cui 
rimangono ancora, a testimonianza della sua floridezza, 
il teatro, l'anfiteatro, l'area immensa, ed avanzi cospicui 
di templi e di necropoli. La conservazione di questo 
insieme grandioso impone responsabilità alle quali 
non ci si può sottrarre. Non basta creare attorno ai 
monumenti la solita zona di rispetto che li fasci di verde 
e di silenzio: occorre farli rivivere nell'ambiente in cui 
sorsero e dal quale si ispirarono gli architetti che li 
costruirono. Il teatro non è solo il ricordo della città 
greca o un rudere d'importanza archeologica, ma esso 
è ormai diventato centro di attività artistica e fonte di 
ricchezza per la città moderna. Luogo siffatto. al quale 
convengono turisti di tutto il mondo per ammirare gli 
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